■ LETTERA TERZA 

r " • k * T ' T ' ' ' * ' t 

• D' UN LETTERATO BOLOGNESE 

5 C R J T T ^4 \ 

AL SIG. DOTT. GIO. LAMI 

Autore delle novelle Letterarie di Firen\e\ 



• 



Si qui me priniHs gladio petiir, ftilo remilfo, 
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Eccellfa Si^ ' 




ON mi farei ma! creduto , che un Uomo do. 
tato di quelli vali a erudizione, di cai V. S. 
fa pompa nelle Tue Morelle Letterarie, forfè 
(lata capace di cadere in quefta grande debo- 
lezza ; di credere, che il Tribunale dell' A. C 
averte pronunziata fentenza Copra il contratto 
Letterario, che nafta tra li Cefenati, e li Riminefi, e Sant- 
arcangelefi. [* J Li Tribunali di Roma non entraoo a de- 
cidere punti di antica erudizione; ma folo quelle controver- 
se, che concernono l' tare rette, e nelle quali i Collitiganti con- 
trattano, o Copra la roba, o Copra l'onore. Qual de ìli due 
Fiumi fia II vero antico Rubicone de* Romani; quefta é una 
queftione, che fpetta ai Tribunale del mondo Letterario il 
deciderla, e non alli Tribunali di Roma, ne' quali Colo fi a- 
fltano Caute Porenfi , e non Letterarie • 

II. Quello Cuo grolTolano abbaglio mi fa credere, che 
V* S , al Tuo (olito, non legga i Libri, e gli Opufcoli de' 
quali prefume di dar contezza al Pubblico. L' OpuCcoIo in- 
dicato da V. S. nella novella |. dell anno preCente , intitola- 
to Nuova difefa in favore del vero Rubicone; riguarda unica- 
mente la decifione di quetto punto ForenCe =s Qual delll due 
Fiumi fa nell'antico continuato poffe(fo d % e/fere da' Popoli , e 
Abitatori di quelle vicinanze reputato vero antico Rubicone. 
Converrebbe arer una mente molto materiale, e groflblana, 
Ce non arrivarle a conoCcere il dirario, che patta fra di una 
tal queftion ForenCe, e l'altra Letteraria, nella quale fi cer* 
ca . ss Qual dell! due Fiumi fia il vero antico Rubicone de 9 
Romàni . E pure V. S. quantunque fia dotata d' una men- 
te Cublimiflìma, ha cónfufa P una con l'altra queftione ; é 
quello non già perché non abbia avuto talento e capacità di 
,. , . A a cono- 

£a] Io ho parlato più volte In quefie Novelle della Controverfim 
agitata , fopra qual Fiume fia In oggi II vero Rubicone; 
è della fentenza data In favore m Riminefi > circa, che fia 
Il Fiume Lufo. Novella 3. // ai. GeMgari 1757. 
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di conofcerne il divario; ma perchè, quando G tratta di 
dar contezza di cofc ufdte dalla Penna del P. Lettor Serra 
Cappuccino, folo fi contenta offervare il nudo titolo, fenta poi 
volerli prendere 1' incomodo di leggerle . Quindi non è da 
ftupirfi fe inciampa in errori così groffblani, che neppur fa- 
rebbero foffribili in perfone idiote, e di poco, o tenue dt- 
feernimento. 

HI. Ella in detta fua novella, dice, che la B fefa del P. 
Serra contiene frivoli Argomentile ridicoli, caricando di pia 
il Difenfore col titolo fprezzante di Uomo verbofo. (k ) Ma 
Come può V. S. canonizzar gì* argomenti del P. Serra per frivoli, 
e ridicoli, fe neppur gli ha letti? anzi neppir fa a qua! propofì- 
to fìano (lati introdotti ? Se vero fofle il falfo fuppofto da lei 
fatto, che in una tal Difefa fi agitafte la queftioné • Quat 
delti due Fiumi fia il vero antico Rubici* de Romani; conferrei 
io pure nel di lei fentimento, che frivole, e ridicole follerò le 
ragioni ivi addotte: ma il fupp_'flo noa regge ; mentre in detta 
Difefa fi fa foio condare rantichiflìmo, e continuato potfeOc* 
goduto dal Fiume de' Cefenati per il lungo corfo di otto in- 
teri fecoli; ne* quali Tempre da que' P poi circonvicini fu no» 
minato, e appellato Rubicone, e creduto, e reputato ferma- 
mente per il vero antico Rubicone de* Romani. In una tal 
Difefa fi prefcinJe dalla quertion Letteraria-, e d all' efa mina* 
re fe una tale anrìca opinion di que* Popoli fia vera, o fal- 
fa; e uncjmente fi fta fermo fopra l'antico continuato pof- 
feflfo mantenuto nella mente degli uomini Abitatori di quelle 
vicinanze; e in virtù di q ietto continuato, e non mai inter- 
rotto po(fe(To, pretende il P. Lettor Serra , che li Cefenati 
abbiano jus d'inftare preffb delli Tribunali, acciò fia n motta 
la mendace ifcritione lapidaria eretta fu la via Emilia , fu 
le fponde del F.ume Lufo. Siccome una tale innovazione 
tende di fui natura a far cangiar linguaggio a que 1 Popoli, e 
a far mutar l'antica, e non giammai interrotta loro opinione, 
così fembra giufta , e ragionevole Pinftanza de* Cefenati in- 
debitamente in quefto fatto aggravati. 

IV. Che 



( b ) A favore de' Cefenati c fiata data In luce quella nuova 
Difefa, fe cosi fi può chiamare una Scrittura >cbe traduca 
la loro Caufa, anzi che aiutarla \ tanto con frivoli argo- 
menti , anzi ridicoli procede quefio verbofo Difenfore, No- 
vella j. // ai. Gennajo 1757. 

- - ■ 
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■ IV.' Che ài fatti i! mendace eretto f. 1Tb tenda al <W- 
detto intento, Teilto lo còmprovà : Imperocché prima dell'e- 
rezione di detto fatto 11 Notari, è di R imini , e di S. Ar- 
cangelo nei loro Inanimenti, occorrendo di far menzione del 
Fiume Luto, giammai il fono inoltrati a nominarlo Rubico- 
ne* Lo (tetto fi dica de* Periti, e Agrimensori , f quali etti 
ancora mifurando terre io vicinanza del fuddetto Piume al; 
lo fletTo non danno altro nome, che quello di Luto. Io) 
fine^Ii lìcrfi pubblici Rapprefentantl della Terra di £ Arcan- 
gelo , in occafione di pubblicar editti concernenti la fab- 
brica del Po are, che ernie Copra di quel Fiume , elfi an- 
cora non tifavano altro vocabolo, che quello di Piume La- 
fo . Non cosi camminano le cofe in oggi , dopo che è (ra- 
to eretto il mendace fa fio, e canonizzata per lecita una tal 
erezione: imperocché ora fi feorge il cangiamento del lin- 
guaggio, e neili Nutari, e selli Periti, e negli ftefli pubbli- 
ci Rapprefenranti il popolo di S. Arcangelo; e fi fede (co- 
pertamente che e poco a poco fi tenra d'introdurre lo 'fletto 
linguaggio nel rimanente del minuto Popolo . Quelle fono 
innovazioni ingiuriofe alla Città di Cefena, egualmente che 
innovazion ingiuriofa farebbe alla Città di Loreto, fé Giano 
Planco autor di fimili fope re hianze, ardirle di piantare in Ri- 
mini in vicinanza di quella Cattedrale una Lapide efprimente 
trovarli Ivi la vera Santa Cafa,ove il Verbo eterno a* incar- 
nò, prendendo le mi fere no fi re fpoglie* Siccome contro di 
una fimlfe infolenza avrebbe azioo giuridica .la Città di Loreto 
contro di un tal mendace, e temerario fa tto cosi, egualmen- 
te ha azione la Città di Cefena d* inftare per Io fletti mo- 
tivo dell* antichiflimo fuo potTefto, acc ò fia levarò, e rfmof- 
fo il mendaci (Timo fatto eretro a S. Vito. Quello é uno di 
quegli argomenti, de* quali fa ufo il P. Serra in quella fua 
nuova Diftfa; e fe meriti il eitolo di frivolo, e di ridico- 
lo, fi lafria giudicare a Letterati d' Italia* 

V' Veniamo ora alla Sentenza emanata dal Tribuna- 
le dell' A. C. nel quale fe fi fotte fatto ufo de'la Difefa pro- 
polla dal mio Auròre, non avrebbe quel Giudice decifo, 
che a 1 Cefenati non competeva 1" azione d'initare perché fia 
rimoflfb quel fatTo. (c) In un tal-Tribunale fi volle far 

A t ufo di 

(c) "Noti chi legge co fa fa fata decifo dal Giudice: non al- 
tri fe non che lì Gefenatl non abbiano il jus privativo aV 
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ofo di •feri di ve r fi moti?! ; Cioè di quello degli attentati f del- 
lo fpoglio, dell» confufìon de* confi ai; Copra de' quali motivi 
non mancando alla Parce rifpofte, fu cagione che C perdet- 
te laCaufa in quel Tribunale. Non cosi le cofe anderanoo 
ne! Tribunale della Sacra Rota , quando in quello fi faccia 
ufo degti argomenti , e ragioni addotte da! P. Lettor Serra io 
quella foa nuova Difefa . Da ciò potrà V. S argomentare 
quanto fiali mai allontanata dal vero, allorché ha prete fa di 
dare ad intendere al pubblico , che fia ana Ditela di nino 
conto. Ella è tale che non ammette replica, e lo farà co- 
nofeere Tefito della Caufa, fé pur^quetta avrà 1' onore d* ef- 
fer efa minata in quel Sacro Supremo Tribunale della Rota 
Romana; a cui fi deve rimettere la decifiooe di quella lite 
Forenfe, e nulla qui entrar debbano i N .> ve lliflri , e Gazzet- 
tanti ; e molto meno t Gazzettanti del rango di cui é V- S. 
che ignora del tutto» ed è dei turco digiuna delie materie 
Forenfi, e giuridiche. 

VI. Quella foa imperiala nelle materie fegati fu cagfe* 
se, che Tanno feorfo in altra fua Novella pubblicate qo:(T 
altro infortribil fpropofito; cioè, che il Giudice della prima 
inftanta s' inducete a fentenziare a favore de' Santarcang e le- 
ti, molto dalli motivi efpofti da Giano Plancb nelle due Tue 
Lettere pubblicate Tanno 1750. (Vj quandoché io tali Let- 
tere fi parla fultaoto del punto letterario, e non giammai del 
punto forenfe. Io dette Lettere non fi fa altro che tornar a 

ripetere 

impedir ad mitri V erexlen aV un fafe % quantunque menda* 
rr r bugiardo. Avendo Giano Piane* pubblicata in itam* 
fa una tal Sentenza, e fitta girar per tutta F Italia , 
fembra impofrbllt che non fia Hata veduta dal No velli fi a 
Fiorentino; e pur quelli s'infinge di non averla iutefa per 
cesi Ingannar il Pubblico , e Indurla nelf error di credere % 
che II Giudice abbia de elfo: che II Fiume Luf$ fia II ve- 
ro antico Rubicene de' Rama ni • 
(d) Due Lettere fepra il Rubicene degli Antichi del Sig. eVfft 
Gio. Bianchì di Ri mini, con Im fine la ff utenza, che le 
corona tf. Il Stg. Bianchi le ba fatte ri/lampare era far- 
te e due Imfieme , e ad effe ba fatta aggiungere in fte la 
fenteuza 9 ebe I Rimine fi hanno avutala Rema faverevele 
ec Le quali Lettere Cena eruditiffime ripiene di ragioni 
f erti/ime % e invitte : Lende mn i meraviglia , fi 1% fini 
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ripete* «elio, che set pafaro fecole fa oppofto, t dalCle- 
oTentini, e dal Porta, e dal Villani; *' quali Scrittori cen- 
to e ceito vohe rifpofto hanno gli Scrittori Celenati; e ul- 
timamente Moofigrir Brafchi, il quale fu tal quettiott Let- 
teraria pubblicò un Libro io quarto grande di pag. 4'l* 
Per rcrità che V. S. moAia d' arere un baffo, e vii con- 
certo di quel dottiamo, e rettiflimo Giudice; quando arn. 
*a per fino a crederlo capace di regolare un Decreto decifi- 
to, morto da quelle freddure, e Inezie, che fi leggono la gra« 
copia nelle due Lettere di Giano Planco; H quale ad Imita- 
zione de* pattati Scrittori e Riminefi, e Ccfcnati, ha per- 
duto egli pure vanamente II tempo in addurre enunciative 
degli Scrittori dell'i due ultimi fecoii , autorità antiche , ma 
equivoche, e indizi legger irti mi , e del tutto incapaci a feior- 
re il nodo della quettion Letteraria. 

VII. E che fia così: ia prima lettera di Giano Planco 
▼erte unicamente fopra la queftione . s $i fé Santinn Re- 
m*ns, tèe fileggi mtté Lapide trttté da 9 Ce fenati al Pen- 
ti di $. Lattare fia una Sanitene ver* i genuina , e pur p* 
ta , e apocrifa . QueOa queftione non fo lo non riguarda il 
punto Forenfe che li agita ne' Tribunali , ma né pure il pre- 
ferite punto letteraria; imperocché dato ancora, e non conce* 
duto, che regga il fuppofto di Planco, e che di fatti quella 
Sanzione fatte (lata fiata da Flavio Biondi antico Iftorico 
Forlivefe, da ciò non neCegue che il Fiume de' Ccfcnati 
non fia il vero Rubicone. "Laonde è fiata una impercetti- 
bile debolezza qaclla di V. S. allorché fi é data a credere, 
che in grazia di quefta Plancana Lettera fiafi il Giudice in- 
dotto a decidere il punto letterario riguardante 1' identità 
del Fiume Rubicone; e quefio non Colo per la Tuddetca ra- 
gione , che li Giudici, e li Tribunali non s ingeriscono ia 
contefe letterarie, ma ancora perché Io fletto Giano Plan- 
co non fi é giammai fognato in quella fui lettera di parlare 
fopra 1' identità del Fiume Rubicene ; ma folo fopra la 
veracità di quella Lapide • Quefio è tanto vero, che egli 
fletto fa ufo deli* autorità dell Agoftini , Ci) c del CJuerio, 

anche nel Fere è fiate fenttntlati in fater de Rimlnefi 
in quefia coutreverfia del Rubicene degli Antichi. NtvcU 
la in data di Zimini li ij. Ombre 17 j«. 
[e] Utrn pane* menfet ni Qtrmènln eeiterfu, f iter babuè 
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ì pùaii (/^mendue ac-cordo oc*, recare UIW de' Galèna, 
ti per il flero antica Rubicone^ quantunque alia Saniioae che 
fi legge al Ponte di S Lazzaro diano 1* eccezione di apo- 
crifa. Sicché l'unaTqueftione nulla fa a che fare con l'altra» 
In quanto alla feconda lettera , quefta foia mente il ragr 
Copra il preferire contratto letterario, e Copra l'identità del 




di Vibio, di S-rabone, di Plinio , e del racconto fatto da S/ cto- 
nio :ma ficcome a qjefle autorità ho io rifpofto a dovere al* 
lorché impugnai la lettera d.ffertatoria del Dott. Vandelli; 
così rimetto V. S afta ftefTì mia RiCp3fta,e legga li nume* 
ri IX. Xt. XIV., fa poftilla (*e ) , e i! n. XV. E offerii, 
che nel o. IX. faccio anche conftare, che il Fiume LuCo ha 
la Cua origine daf C^le detto Perticara non molto ditta nte 
dall'altro Cotte detto Scrigara, ei etfer perciò f*lfo f che fin 
un Fiume che abb a la fra origine dall' Àp^eniao, frottola 
indentata dagli Awerfarj per m-ttere In maggior credito il 
loro Fiume. N-Mn fteffo n. IX faientifco 1' altra menzo- 
gna Cognata da Planco in difcredito del noftro Fiume; e con- 
fi (le in dire non aver egli giammai arura la Tua foce in ma- 
re, e che fi aodafle a perdere nelle Paludi . Ivi proro tutto 
il contrario con due Derilioni uniformi della Sacra Rota» 
Romani, e con due pubblici x t folenni Inanimenti fatti negli 
anni 1473. e 1471. 

In Hne per quello che concerne, ad altre frottole che fi 
leggono in quella Lettera , tome quella che il Fiume LuCo 
fòtTe cosi detto, dà Ludus % al lufivo al grande giuoco, o da 
alla gran carta giuncata da Giulio Cefare ; e l'altra, che 
il vero nome del Fiume de* Cefeniti forte quello di Ri 70 
Ripone, o ita Rio grande; a tali Plancane frottole ha copio- 
famente rirpofto il P. Lettor Serra nella fua Lettera fcritta 

al Con- 

— r 1 

• • p * 

Borioni a , per JEnllUm Roman* . Ubi veto Cétfenam 
adii , Ruòiconem ex ibi gefiis a C<efare t tam Infigntm tranf* 
meavi. D ahg. II. 
(f) Limes inde Inter Italkas, G alile afque Gente s conftltutus 
fult Rubici Amnls , nunc Rugo ne diSus , '» Vi* J£m\U* 
duo miUln paftuum * Caftn*. Lib } U Cap. aa» . 

' * • •* ' - 1 . * * • - 
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^ Conte Cedre MaGal fi» Cugtoa io ?à%t* li 9. Maggìd 
i 7J j. Ed ecco ove fi riducono le cotanto da V. S magni, 
ficaie invitte ragioai addotte da Giano Planco; *ioé ad uo 
bel nulla, e al piò al più ad oppofizioni cosi vecchie , e 
rancide, alle quali cento, e cento volte fi é rifpofto. E 
pure V* S. come fé di frefeo fodero in oggi comparfe alla 
luce, tenta di fpaccjarle come cofe nuove, e non più fentite, 
e di più come ragioni infolubili , infuprra bili , invitte . Con- 
vìen ben credere che fia grande la Tua pacione per il Tuo di- 

Jctuffimo Giano PI»ncq«i „ ^ 
Vili. Sa ella qual fia l'arg 



argomento che non ammette 

replica? é quello che é (tato da me pubblicato ne) mio ul- 
timo manifefto, copia del quale fpedj a V* S acciò averte 
occafione d'illuminarti circa al grande divario che patta tra 
il punto forenfe, che fi agita nelli Tribunali di Roma, e il 
punto letterario, che fi propone da me in detto Manifefto. 
In tal mia Manifefto io diffido tutti li fautori del Fiume Lil- 
io a rifpondere ad uo naovo mio. argomento dedotto, e ri- 
cavato dalla Tavola P<utingeriana. £ giacché V- S. fi é 
fatta conofeere in più fue Novelle pania liffi ma del Fiume 
Luto | efta ancora é invitata ad accettare la disfida, e a ti- 
fpjndere, fe le da l'anima, al mentovato mio argomento. 

IX. In data li io. Novembre 1751. io invitai V. S. 
a prender le difefe del Tadini di Ce iena in quel noto con- 
tratto letterario. Con altra mia Lettera in data li. 1 a - De- 
cembre 1 7 5 a . le feci altro invito, e/con forinole così vi- 
ve, che a Lei non era lecito il non accettarlo, fenza fa- 
re una pubblica confetti 3ne della fua imperizia nelle cofe O- 
ratorie» Pure io he Tofferto in pace il fuo duplicato rifiuto.* 
imperocché con 1* attenta lettura da me fatta di tutte le Tue 
Nj velie letterarie, ho trovato che V. S. fi attiene onnina- 
mente dall' interporre il fuo giudizio nelle cofe che riguar- 
dano T Oratore, come profeflione poco a Lei cognita. Sic- 
ché fe non ha voluto azzardarli nelle due mentovate occà- 
fioni io 1' ho compatita, ed anche feufata pretto di molti , 
da* quali venivo ricercato, fe V. & averle giammai tifpofto 
a quelle due mie letterarie drsfide . Rifpondevo di no, ac- 
cennando il giudo motivo, che eflendo V. S. Uomo pra- 
dentiiTimo, farebbe data una vera temerità azzardarli in due 
cimenti , ne* quali era (Scura la di Lei perdita . * 

X. Qucfta volta perà a V, S* non é lecito f né può ef» 

fet fate 

* » 

I 
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fcr (curabile II rifiuto deH' io rito da ne fatto: Imperocché 
ora noa (ìano in una queQioDc Oratoria, aia bersi in aoa 
queiUone Antiquaria, lo tali cimenti a me piar torto eoo rien 
U taccia di temerario, che a V. 5. oer non e {Ter io oeir 
Antiquaria così perito come Ella fi fa cooofeere nelle Cut 
Novelle Letterarie, celle quali non r'd cofa io cui Ella fac- 
cia maggior pompa, che in Ornili materie che concernono F 
antica erudizione. Orbene adunque: ficcome il fu S g. Dott. 
Vandelli di Modena eelcbratilfimo matematico, e bibliote- 
cario del Sercniffimo Sig- Duca d' Erte, non ebbe a fchifo 
H meco atsurTarfi in quefio «c(To letterario, e antiquario ci- 
mento [ r ] non foglia Ella d| gratta ^fare Io fch»Uignofo ; 
Un atto di umiltà in un Gridiano, e Criftiaoo Sacerdote qoal 
Ella è, non pollerebbe. AmmettaG lo non fia i né 

Letterato, né Legale , come V. $• ha pubblicato nella fua No- 
rella ««. del I' anno feorfo 1*1- *»» t"*** 1 * c ^ c ho ?T 
tato obbligarla a tacere io cofe Oratorie, ne le quali non ha 
aruto coraggio di meo» cimentarli . E parlando ora fella 
prefeote diflfcrcnaa, ho a ruta tanta mente da fapcr difecroere 
ir, che confitta ti difario che pafla fra la queition Forenfe, 
che Ct agita ne* Tribunali di Roma, e la quettion Lette* 
caria che corre fra gtf E uditi • Laddore V. S con tptta 
quanta la foa grande letteratura, e ralla erudiaione non ha 
c?on la faa gran mente fapuro diftingoerc I* ana dall'altra 
anemone t e non fi i perciò agognate in più Cut Norei- 
Ic di pubblicare qaefta folenni(Tima frottola % che il Giudi* 
ce detta prima inftaow abbia decifo il porto letterario in 
faror de P Rimiceli * freddura , che proroca al "fo Ogpf 
Uomo di fana mente. 

XI* Tolto ciò Ira) detto non ad altro fine, fe non per- 
ché Ella faccia un atto rfleflo, e rientri in fe fletta ; c eden do 
fermamente non efler V- S- in quefto mondo una qualche 
Deità. EHa é un Uomo al pari degli altri, fottopofH anch' 



Cgl Uttèé tìf#t**U dil $*$. Ùott. Tnndtlll In data lì 

fb J Dipi tanti Stampi Mandati fuori daìU Parti dt Ctfe* 
" tati : alle quali {taptpt , come ufclte da Genti non Lct- 
. tarata, ni Ledati, il Jfc. Banchi, ni *k»»* lt " **• 

mlnifr non ha mal fatti tìfpofia alcuna . NfiVitla 4»' 

tp data di Rtmtni li ir Ombri J7J«- 
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eflfa a dir fpropoftti; e ciò è tinto ver* che Effa fleffa ha 
dorato più, e più tolte ritrattarti , e cantar la Palinodia (j) 
Non 6 vergogni adunque di rcoir racco a Ci meo to in quefta 
preterite antiquaria queftione , accertandola che V- S. atppQf 
in quefto cimento cai arreca alcuna foggeiione- Ami eoa 
avidità r attendo nello (leccato, e tengo i ancora unita coi 
filo diletto fedeli ir) ma Giano Pi anco. E cosi polente la fer- 
ia della verità che mi efibifeo di combattere folo contro tut- 
ti quanti li Fautori del Fiume Lufo, e di combatter an- 
che con le mani legate ; a in quei*' inerme politura ardifeo 
aflicorarmi la Vittoria • 

XII. Con patto però, e cendistone che non mi fi muti- 
nole carte in mano. Il Vandclli, Giano Planco, il Serpicrt, 
il G arar toni, e tanf altri pania Ji del Fiume Lufo ammetto- 
no per Sacrofanta la Tavola Peuringeriaaa circo al Irto ove 
cade la Diff renta letteraria; e quando V. S. convenga eoo 
tutti qucfti Letterati circa la foJidkà e veracità di queir ao- 
tkhi forno monumento venga par liberamente con tutto lo 
fiuolo de' Fautori del Fame Lata, e wppia eòe nulla paven- 
to. E ripeto che toglie combatter eoo totti da me rolo, e 
con il folo alato, che mi romminiftra la Tavola Peutinge- 
riana. Quefta fi è la mia Spada, e 11 mio Scudo, e queir 
unico monumento che mi fa tanto coraggio, e che mi ani- 
ma, benché folo, a sfidar totti. Da Giano Pfanco non oc- 
corre fperare che fia per cimentarti, e non é flato poco fc 
in quelle foe due Lettere da V. S cotanto magnificate feppe 
in breve accennar tette le freddure, e le ioesie promode dal- 
li pafliti Scrittori RlmineG fopra la Sansioo Romana, e 1* 
identità del Rubicone: iocchd ha faputo far ancora il Brafcht 
in rapporto agli Scrittori Cefeoati del pacato Secolo. Ma 
poi non è da fperare da Giano Pi anco tanta lena, ficché 
porta inoltrar fi ad impugnare, e la nuota D f da pubblicata 
dal Padre Lettor Serra, e V ottimo Maaifefto da me ultima- 
mente dato in tace: e però ha bifogno di ajoto t e fe nonio 
riceve da v. S. egli non lo può fperare pià dal Dottor Van- 
ti ] Tra le Mitre Novelle, f le U a U Novella a- la data dà 
Firenze II 14. Gemmata 17$*- davi ritratta li Impejlmw 
pubblicate centra Amari della celebre Compagnia di Gesò; 
la quali è Jimpn fata al manda r tfpttt abile , e tempri 
fnfà te dlfpetti dell invidia, i della maidici***. 
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felli; per e (Ter quello gran Letterato paffato dà quello ali* 
aitro*mondo. »' 

#f ' KM. Per la legge adunque dell* amicìtia V- S. non 
dere abbandonare il (So fedeliflimo Giano Planco; ma lo 
dete ajatare, e forvènire io quefld foo grande, c malagevole 
impegno. Altrimenti ella mi obbligherà a tornar a ripetere 
il Canto, e la cantone che intonai con roce alta, e (onora* 
neir altra mia feconda lettera fcritta neir anno i 7 fa (k) 
£ di più foggiungerò che Ella è un grand' Uomo, quando* 
non trova chi pofla con Lei competere. All' incontro quan«> 
do trova Tette quadre, che fanno tener la' penna in mano, 
e -metter in profpetto le foe trottoFe, Ella <' appiglia brava- 
mente alla ritirata, e alla foga f c ' prefume di giottifLare 
quefte fue rergo?nofe «ritirate col dire che il Competitore non 
è Letterato. Tutta V Italia lo riconòfee per tafe, comeV. 
S potrà vedere leggendo le quarantacinque Lettere che infe* 
rite fono oel fine del T. degli Efami delle Caufe agita- 
te dal Deloca. E fempre jpiù ietterà pubblicata quella ve 
ritè, eoa l'edizione di altre fettanta Lettere, le quali effe pa- 
' • .1 • ' re fan- • 

[kj Altrimenti mi obbligherà m divulgar per tutta V lu<\ 
Ila effer falfo , che Ella fa quel tran Domo capace a ri* 
trovar II pelo fieli Uovo . [ 1 J eie non abbia paura of 
alcune* [a] Effer f*lfe % che Ella fa queir Aquila fé- 
lice e ficura, che i % innalzi al lucido fole fenza prender» 

x fi Soggezione delle altrui Critiche ( J J Effer fa/fo , che 
Ella abbia il capitale di far [cuoia fu pubblico a colo- 

[ o-OyCbe vogliono fare 1 faputt. [ ^ ] Faljìfftme che im- 
parino da Ce i non folo quelli che frequentano la fua Scuo- 
la , ma ancora quelli che hanno la forte di feco lei tratta- 

( re. [fj Se V- X. non risponderà a quefia mia Lettera , diri 
(he quefle fono fue mllanterie y e jattanze , (he non reggono 

f air atto pratico- Viro che non mi rifponie , perchè non ha 

V il capitale dì faperml rtfponder a dovere* D.rò che il 

Ì prete/lo da Iti ritrovato di non rlfponderml , per così 
mortificarmi , è uno fcanfo per sfuggir il cimento et* Lee» 
ter a Seconda fcritta al Lami li a. Decembre 17*** 

t i 3 Novelle *o. 11. Maggi» 17*. "' 
li] Novella 15. li i- Settembre 1741. 
f >] Novella 51. li »*. Decembre 1741. 

c *j A P *nd. alle NovetTe if. Maggio 174». * •* 
CU NowUl l< li ftWtfijo ifl6, r V . . _ Z: 
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re fanno confiate come (i parli del Padre Serra, e delle Tue 
Opere. Mi fembra difficile, che Del fuo Audio, non abbia 
y. S. la, Teologfa Criftiana del celebratiffimo P. Conci- 
na. Veda adunque il Tomo 9 pag. 164. (/) e fehtira co- 
me parla un tal Autore del Padre Serra . Legga ancora le 
offer valloni fatte dal famofo Eranifte alia Storia Lettera- 
aia del P. Zaccaria; e ivi troverà nominato il mio Amore, 
difefo infieme con gli altri Letterati Italiani indebitamen- 
te aggravati da queir Idoneo, e Gatzertante . Si ripongo- 
no nel numero de* Letterati , il Dote* Lami , il P Zacca- 
ria, il P- Calogeri r che oon fanno altro che dar contezza 
delle altrui letterarie fatiche, e fono perc ; ò ferripiici Novel- 
r liiti , e Gazzettanti ; e poi V. S. vorrà efcludere il P. Serra 
dal numero de* Letterati; quando quelt' Autore ha pubblicate 
Opere, nelle quali v'é in te re (Tato un mondo intero? 

X V. Gli infiliti che del continuo riceve dalla penna 
invidi fa, e maldicente di V- S* e delti Padri Zaccaria, e 
Ca.'ogerà (m) non poflono aver queflo merito d* indurre 1' 
Italia a cangiar linguaggio. Tali infiliti, e ftrapazsi vitupe- 
rano gli Infettatori, non V innocente infultato; per difcfa 
del quale ho più, e più volte impugnata la penna* In fron- 
te del T. 1. delle Analifi fopra le Prediche fcielte del Padre 
Segneri trovali un mio Manifcfto contro di que* due invi- 
diofi, e maldicenti Gazzettanti; e in fronte del T* a. delle 
Contro ver fi e Oratorie fi leggono le du; mie ben note Let- 
tere 1' una contro del Padre Calogerà , e V altra fcritta con- 
tro di V* S. I L bn del Pidre Serra corrono per le mani 
di tutti per cfler di materie troppo interelTanti . Non così 
dir fi può delle Gazzette letterarie, le quali capitano nelle 
mani di po hi, e lette una volta mai più fi degnano d'uno 
fguardo; ma fi lafciano in balia e della polve, e de' Topi. 
Voglio dire, che l'onordcl mio Autore (la molto bene accura- 
to anche per il tempo avvenire, e pretto de* Poderi, i quali leg- 
gendo le fue Opere, leggeranno ancora le fue gìufte difefe» 
XV*. In tanto fi cootenti V. S. Che io Faccia feco Lei 

(l) Io per me non curò h lodi % nè li vituperi del P- Zacca- 
ria ^ quale rimetto ni prudenti avvertimenti del dotto P. 
Serra Cappuccino. Così parla il P.Concina, loco citato. 

[ m ] Si è poi finalmente [coperto V Autor degli (nfulti fitti al 
P. Serra w /, fi ampc dei Vah*[en[c. ; w ) 



X 
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oa giudo lamento. In uni delle Tue Novelle dell' mM 
>75t> fi proteda che ognuno fi deve a (lene re dille contume- 
lie, e dalle ingiurie ih qualunque difputa anche trattandoti 
con gli Eretici* (n) Che vuoi dire adunque, che in tante lue 
Novelle favellando del Padre Serra, che por é Cattolico, c 
Religioni Cappuccino, Ella non fa ufo di altro che d'in* 
fu! ti, e (trapalai? Io ho tentate tutte le vie per indurli 
ad entrare nella materia , e a parlar di Uomo Letterato ; 
ma ho Tempre perduto il tempo; mentre le Tue rifpofte fo- 
no fitte un tettino perpetuo d' improper; , d' ingiurie, e di vil- 
lanie. Fino ad ora il Padre Serra ha dato in luce quin- 
dici interi Tomi, de' quali due foli vengono da Lei nomi* 
nati, e cèn difprer.ro e avvilimento; e nel rimanente del- 
le Tue Novelle va di quando in quando accennando qual- 
che Tuo Opofcolo, o fi a Lettera volante, e quello per aver 
occafione di nominarlo, e metterlo in beffe, e in de rifu. 
Non mai G è Ella voluto degnare di dar conteaia delie 
tue itoalifi fatte (opra le Orazioni di Cicerooe, e le Pre- 
diche dei Padre Segneri: né dell! quattro Tomi de' Cuoi E- 
fami facci fnpra le Ciufe agitate dall' Emo Deiuca: né io 
fine ddli due Tomi delle Tue Controvertie Oratorie, e Fe- 
renti. Nella Tua Novella 9. dell' anno 175*1;. in data di 
Brere ia annovera fra le ingiurie anche le orni filoni; e rio- 
faccia al Padre Zaccaria 1' in fui co fatto a più Personaggi: 
foto perche aveva oramelo di dar degna contezza di a leu* 
ne loro Opere. Si contenti ora , che io faccia a Lei que- 
fto piccante rinfaccia mento , per aver Ella ricufato di dar 
contezza di tante Opere del mio Autore; le quali trattan- 
do di materie, nelle quali v' é intere flato un Mondo inte- 
ro, e per gli interelTi dell* Anima, e per gli intere flì del 
Corpo: non può V. S. prefumere di gì unificare quelle fue 
emmiflioni; perché quefto é fiato un tradire il Pubblico! 
con privarlo di notizie rilevantiflS me . 

XVL Il di lei odio concepito contro del mio Autore, 
ha potuto in guifa acciecar gli occhi delia fna mente, che 
12 è per fino inoltrata a prendetela contro de* Tuoi Atti- 
nenti ; come chiaramente apparifee dalle due Tue Novelle 
fegnate co* numeri 17. e a 5- dell' anno 175?- in data dì 
Fermo, e di Rimini. In tali Nore/le Ella da ragione a! 

fuo Ami 

- - — 

O] Untili ir. in d*t+ di FtTT*t* del Jjf*- 
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" (nò Amici Giano Plance in un fatto di medicina , nel qui* 
le avendo il Sig. Serra fatto ronfiare con. monumenti au- 
tentici , e innegabili) che la mone del Fanciullo Plllaftri 
ftguì per difetto organico» e per cagion che V olfo petrofo 
dell' orecchio de Oro era cariato; come ognun può federe 
natii quattro fuoi afpecti £acti incidere» e pubblicar in fta ra- 
pa ; V. S. fi è facto lecito coofirmare, e approvare V im- 
poflura del Medico Rimine fé » il quale- ardi pubblicare ef- 
fe r morto dette. Fanciullo d' una febbre maligna , non co* 
no&iura dal fu Stg. Dottor GiuTeppc Serra, e malamente 
dal medefimo curata . Cofa fa mai la paftìone nel cuor di 
ori Uomo, quando arriva a fignoreggiarlo! Ora io che amo 
1' Anima fua,e il fuo onore V eforto eifccace mente a de fi- 
acre dal perfeguitare , e infultare quello moderno Seri moto 
dello Religion Cappuccina ; perché da ciò non è V. S. per 
riportarne altro che feorno, e vergogna pretto gli Ujmini, 
e fevero caftigo da Dia. 

XVII. Facciamola adunque finita: o fi contenda fe- 
condo le regole che vengono preferitte ad una vera virtue- 
fa criticai o pure s imponga un perpetuo filenzio, ad uno 

rna che non fa fcrivere fenza insultare . Se V- S. cre- 
di oon aver talento, né capacita per competere col mio 
Autore, taccia, e faccia conto che al Mondo non fiaao 
giammai comparfe le Opere del Padre Lettor Serra Cap- 
puccino. Se poi crede ài poter fi metter in compete ma con 
quefto moderno Scrittore della Religion. Cappuccina, oc fac- 
cia ora )' efperimento io occafione del Letterario contralto 
corre fopra il Rubicone; e fi metta in quello fteflb 
gno in cui. fi caUocò il celebre Dota* Vaodellt; d 4 impu- 
: cioè li nuovi Argomenti fu tal (oggetto pubblicati dal 
mio. Aurore. Faccia veder al Mondo, che fe al Padre Ser- 
ra ha V. S. ceduta la palma in conte fe Oratorie, e fpet- 
tanei alle due Profeflioni d' Orator Sacro ^ e di Avvocato 
profano, oon è ora lo cefo di difpenfac al medefimo un Gmiie 
onore; ora dico che fi tratta d* una queftione (peccante ali* 
antica Erudizione. Io (tetto V animo» e V incoraggi feo ad 
azzugarfi con queir' Antiquario di nuovo Cuoio; come ebbe 
a fcrivere con invida penna il già feoperto Autore degli in- 
foiti (campati dal Valvafeofe. Faccia V. S vedere al Pa- 
dre Serra, che a riferva dell' arte di maneggiar Caufe Sa- 
«ve Profane «boo c fip mcftkre agitar Ca^ff , fpcHaeef 

alla 
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alla granile Sciente Antiquaria. Quello avidamente fi defa 
dera da tutti li FaatoH del Fiume Lufo, e fopra tutti dal fuo 
di lerci Aimo Giano Fianco, il quale non ha giammai avuto 
tanto coraggio di metterli a quefto cimento* Animo adun- 
que all' imprefa S g. Dott. Lami ; e non voglia anche io que- 
lla occafione rivoltar le (balle, come ha praticato altre volte* 
Altrimenti la fua fuga feguirà con T accompagnamento di 
mille fifehiate di tutti quanti i Letterati d' Italia , ed anche 
Oltramontani; in calo che la vedeflero ceder vilmente il 
Campo al mio Autore in una quefr.one fpettante all' Antiqua- 
ria; di cui Ella fa tanta pompa nelle Tue Novelle Letterarie. 

X Vili. Io pera che fono molto bene informato come 
V- S. Qia in gambe, mi afpetto feot' altro, che quefta mia 
terza Lettera fia per incontrare la fteflTa forte incontrata dal- 
le altre due precedenti mie Lettere fcritte negli anni 1751. 
• 7Ja. Ma Ce adunque V- S. non ha abilità, né capacità, né 
force ba fievoli a competere col Padre Lettor Serra Cappucci - 
di, taccia adunque una volta, e non pretenda di provocare , e 
infultare chi ha la maniera di farla arroffìre in faccia di tra 
mondo intiero; e qui patto a raflegnarmi con pieno rifpctto \ 
D. V. S. Eccellala 

Bologna m- Febbraro 1777* 
P. S. Qui s* incide la Mappa dimoiente I' impoflìbilità, 
che al tempo che fu fatta la Tavola Peutingeriana , il 
Fiume Lufo tagliato la Via Emilia in diftanza da Ce- 
-v tfena otto miglia antiche , o nano fei delle moderne. 

QuetV ocular dimoftrazione non folo pubblicherà al 
- Mondo per m end acidi mo il Saffo eretto a S- Vito, ma 
pubblicherà egualmente per veri Vifionarj tutti fi Fau- 
tori di un tal Fiume, allorché prefumano di dare ad in- 
tendere al Mondo quefta lo Jenni Ili ma frottola, che il 
Fiume Lufo fia il Rubicone, di cui parla la Tavolai 
Peutisgeriana . Avanci V* S. quefta (piacevole notizia 
al fuo Giano Planco; acciò s* adoperi , e metta impegni 
ficchd non fegua una tal {lampa. Altrimenti il di lui 
impegno non è più foftenib<Ie, e farà nece Aitato a ce- 
dere. Scriva Cubito, e non perda tempo 9 perchè fi la- 
voro è molto inoltrato» 

Dlt&o Ohbnf Serv, 

N. N. ^ • , ti 
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